
Giuseppe Ungaretti

il poeta soldato
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La Vita

- G. Ungaretti nasce ad Alessandria d'Egitto nel 1888. Dopo gli 
studi liceali si trasferisce a Parigi, dove frequenta l'università e 
conosce  esponenti della cultura francese, come Modigliani, 
Picasso, Apollinaire.

- Allo scoppio della Prima guerra mondiale torna in Italia e si 
arruola come soldato semplice combattendo in prima linea sul 
fronte del Carso. 
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La vita di trincea è un'esperienza decisiva per il poeta che scopre
in quei mesi la propria vocazione di scrittore.

- Alla fine della guerra si trasferisce a Parigi dove lavora presso 
l’Ambasciata Italiana ed è corrispondente per il giornale 
fascista “Il Popolo d’Italia”. 

19/03/2019 prof.ssa Silvana Poli 3



- Tornato in Italia si stabilisce vicino a Roma e lavora al 
Ministero degli Esteri.
- In questi anni si afferma come il protagonista della 
nuova poesia italiana: 

- nel 1919 esce “Allegria di naufragi” che include le 
poesie del “Porto sepolto”
- nel 1932 la seconda raccolta “Sentimento del 
tempo”. Questa raccolta segna l’inizio 
dell’avvicinamento alla fede religiosa, che 
rappresenta per lo scrittore l’ultimo appiglio 
dell'uomo smarrito di fronte all’angoscia esistenziale 
e al dolore della morte. 



- L’aspirazione religiosa sarà da quel momento dominante 
nella sua poesia. Nel 1931 accetta la cattedra di letteratura 
italiana all'università di San Paolo in Brasile. L’avvenimento 
cruciale di quegli anni è la morte del figlio di 9 anni. 

- Nel 1932 torna in Italia perché nominato professore di 
Letteratura italiana all’Università di Roma. Soffrirà molto 
l’occupazione di Roma da parte dei Nazisti. Continua la sua 
attività di poeta e uomo di cultura. 

- Muore a Milano nel 1970.
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Il porto sepolto  prima raccolta poetica di Ungaretti

Esce nel 1916

Poco più di 30 poesie

In quel periodo combatte sul Carso

Si tratta di testi autobiografici

• Espressione scarnificata, essenziale, in cui la parola viene 
isolata e scavata, assumendo toni di alta intensità 
emotiva

• Poesie brevissime, versi di una parola, 

• Porto sepolto metafora esistenziale di una meta 
irraggiungibile
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• La guerra è la condizione biografica imprescindibile
per la prima poesia: dall'esperienza del fronte,
nascono le prime liriche, le più crude e sofferte.

• Non dà giudizi storici o morali ma esprime la
sofferenza dell’uomo davanti alla tragedia e alla
morte.

• La guerra costringe a vivere in bilico fra la vita e la
morte, l'esistenza è percepita come un bene precario
ma prezioso.

• Dai testi si percepisce un forte attaccamento alla vita
anche nei momenti della tragedia.
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Il porto sepolto
Mariano il 29 giugno 1916

Vi arriva il poeta
e poi torna alla luce con i suoi canti
e li disperde

Di questa poesia
mi resta
quel nulla
di inesauribile segreto

19/03/2019 prof.ssa Silvana Poli 8



La poesia ha una origine precisa nel racconto favoloso di due amici 

francesi: 
«Mi parlavano d'un porto, d'un porto sommerso, che doveva precedere l'epoca 

tolemaica, provando che Alessandria era un porto già prima d'Alessandro, che 

già prima d'Alessandro era una città».

Il «porto sepolto» equivale così al segreto della poesia, nascosto nel fondo di un 

«abisso» nel quale deve immergersi il poeta; da questo mistero della vita egli riemerge 

con un frammentto di verità, di senso dell’esistenza  che dona agli uomini attraverso la 

poesia. Non potrà mai però scoprire interamente il senso della vita,  allude a «ciò che di 

segreto rimane in noi indecifrabile»

La poesia è legata al segreto che è annidato nella vita ed è responsabile della

comunicazione di questo segreto agli uomini.

Ogni parola è quasi un “miracolo” che il poeta riesce a portare alla luce

dall’abisso del mistero.
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IL PORTO SEPOLTO

Vi arriva il poeta
e poi torna alla luce con i suoi 
canti
e li disperde

Di questa poesia
mi resta
quel nulla
d’inesauribile segreto

Mariano il 29 giugno 1916

Parafrasi:

Il poeta vi discende (nel porto 
sepolto)
e poi riemerge con le sue 
poesie
e le diffonde

Di questa poesia
mi rimane
un mistero
insondabile e indicibile
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Il porto sepolto è la seconda poesia della raccolta. 
Porto sepolto fa riferimento al valore della poesia e della parola 

poetica
Conta sette versi di misura variabile e prevalentemente breve 

(due sono trisillabi), distribuiti in due strofe. 
La frammentarietà e la brevità del testo sono emblematiche di 

tutta la prima produzione ungarettiana. 
Il titolo vale come verso zero, ne è parte integrante: 

Il ‘Vi’ del primo verso rimanda evidentemente al porto sepolto del titolo, 

senza il quale non sapremmo a cosa il poeta si riferisca. In calce al testo 
compaiono i riferimenti al luogo e alla data di composizione.
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La poesia è tra le più importanti della raccolta perché enuncia la 
poetica dell’autore. 

Il poeta trae spunto da un antico porto di Alessandria d’Egitto, 
inabissatosi per via di movimenti bradisismici, ma ne fa un motivo 
simbolico: infatti, immergendosi nel porto sepolto allude alle 
profondità dell’animo umano, a quel che resta dell’origine 
perduta, inabissatasi e diventata inesplorabile. 

Grazie alla poesia, il poeta è in grado di intuire e riportare alla 
luce tracce di quell’origine (quel nulla / d’inesauribile segreto) e, 
di conseguenza, diffonderle agli uomini. 
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L’inabissamento e il successivo affioramento del poeta con i suoi 
canti rimandano inoltre al mito di Orfeo – figura che nella 
mitologia greca simboleggia la poesia – il quale discese agli inferi 
per riportare in vita la sua Euridice: allo stesso modo il poeta 
scende nelle oscurità del mistero poetico per cercare la scintilla 
dell’ispirazione, in modo da riportare alla luce i suoi canti, 
immagine che allude chiaramente allo scrivere versi. 
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Tuttavia i canti (le poesie) non sono in grado di restituire per 
intero il segreto della creazione (poetica e non): una volta portati 
alla luce il poeta li disperde, cioè qualcosa del messaggio 
originario va inesorabilmente perso e il poeta non può far altro 

che scrivere in modo frammentario e per brevi illuminazioni. 
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È interessante notare come l’effetto della dispersione sia reso da 
Ungaretti con la coppia di dimostrativi questa/quel: la poesia 
(questa) come elemento tangibile e vicino al poeta conserva quel 
nulla, che allude a qualcosa di distante e lontano. È evidente in 
questa scelta la lezione del Leopardi dell’Infinito, in cui la fitta 
alternanza dei dimostrativi questo/quello indica allo stesso modo 
vicinanza/lontananza, finito/infinito.
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Allegria di naufragi 

Raccolta poetica della prima fase del 
percorso poetico ungarettiano

Sono comprese anche le poesie de Il porto 
sepolto
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Allegria di naufragi
Versa il 14 febbraio 1917

E subito riprende il viaggio 

come dopo il naufragio 

un superstite lupo di mare
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<<Il primitivo titolo, strano, dicono, era Allegria di Naufragi . 
Strano se tutto non fosse naufragio, se tutto non fosse 
travolto, soffocato, consumato dal tempo. Esultanza che 
l'attimo, avvenendo, dà perché fuggitivo, attimo che 
soltanto amore può strappare al tempo, l'amore più forte 
che non possa essere la morte. 
È il punto dal quale scatta quell'esultanza d'un attimo, 
quell'allegria che, quale fonte, non avrà mai se non il 
sentimento della presenza della morte da scongiurare>> 
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«L’espressione Allegria di naufragi è un ossimoro. 
In questo caso naufrago è colui che si salva dopo una tempesta. 
L’allegria indica uno stato lieto. 
Eppure dopo ogni naufragio l’uomo, il superstite, sente rinascere 

in sé la volontà di ricominciare da capo: 
questa vitalità istintiva è la sua allegria. 
La duplicità insita in questa immagine si ritrova in tutta la sua 

produzione, incentrata sulla contrapposizione tra morte – vita, 
delusione – illusione»
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ALLEGRIA DI NAUFRAGI
Versa il 14 febbraio 1917

E subito riprende
Il viaggio
Come
Dopo il naufragio
Un superstite
Lupo di mare.

Il viaggio è una metafora della 
vita e il lupo di mare non si 
arrende; dopo il naufragio 
ricomincia a navigare. La 
poesia è costruita su una 
similitudine: come un 
superstite che si salva dopo un 
naufragio è allegro e felice e 
riprende il suo viaggio, così chi 
sopravvive alla guerra è felice 
di essere salvo e riprende a 
vivere come sempre.
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I FIUMI 

Ungaretti legge I fiumi
www.youtube.com/watch?v=8SAegn2KtDc
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I FIUMI
Cotici il 16 agosto 1916

Mi tengo a quest’albero mutilato
Abbandonato in questa dolina
Che ha il languore
Di un circo
Prima o dopo lo spettacolo
E guardo
Il passaggio quieto
Delle nuvole sulla luna

Stamani mi sono disteso
In un’urna d’acqua
E come una reliquia
Ho riposato

L’Isonzo scorrendo
Mi levigava
Come un suo sasso
Ho tirato su
Le mie quattro ossa
E me ne sono andato
Come un acrobata
Sull’acqua

Mi sono accoccolato
Vicino ai miei panni
Sudici di guerra
E come un beduino
Mi sono chinato a ricevere
Il sole

Questo è l’Isonzo

E qui meglio

Mi sono riconosciuto

Una docile fibra

Dell’universo

Il mio supplizio

È quando

Non mi credo

In armonia

Ma quelle occulte

Mani

Che m’intridono

Mi regalano

La rara

Felicità

Ho ripassato

Le epoche

Della mia vita

Questi sono

I miei fiumi

Questo è il Serchio

Al quale hanno attinto

Duemil’anni forse

Di gente mia campagnola

E mio padre e mia madre.

Questo è il Nilo

Che mi ha visto

Nascere e crescere

E ardere d’inconsapevolezza

Nelle distese pianure

Questa è la Senna

E in quel suo torbido

Mi sono rimescolato

E mi sono conosciuto

Questi sono i miei fiumi

Contati nell’Isonzo

Questa è la mia nostalgia

Che in ognuno

Mi traspare

Ora ch’è notte

Che la mia vita mi pare

Una corolla

Di tenebre
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Il primo tema  il recupero del passato attraverso la memoria 

Il secondo tema  il ristabilimento di un rapporto di armonia 
con il creato, che l’esperienza della guerra sembra aver infranto. 
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Bagnandosi nelle acque dell’Isonzo, il poeta ha la sensazione di 
essere in piena sintonia con l’universo e con sé stesso. Ciò 
l'induce a ripensare a tutti i fiumi che ha conosciuto, simbolo 
delle diverse tappe della sua vita: il Serchio, legato alle vicende 
dei suoi avi, il Nilo, che lo ha visto crescere negli anni della fervida 
giovinezza egiziana, La Senna, che ha accompagnato la sua 
maturazione durante il periodo parigino»
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• Nella prima parte della poesia il poeta descrive sè stesso 
immerso nella sua condizione esterna, ambientale, presso una 
dolina, [una formazione tipica del paesaggio carsico, una cavità 
di forma approssimativamente circolare che si è creata ad 
opera dell'acqua che scorre o precipita sulla roccia calcarea].

• Quindi descrive il suo stato d’animo di reduce dalla guerra. 
Disteso nel letto del fiume Isonzo si sente come una reliquia, 
un frammento superstite – e pertanto maggiormente prezioso 
– di un resto mortale, si sente come uno dei sassi levigati su 
cui cammina con movenze d'acrobata, sotto il sole, il cui calore 
benefico riceve con la stessa familiarità di un beduino.
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Ora, affidato alle “mani” amorevoli dell’Isonzo, il poeta si 
riconosce parte dell’universo, cosciente che il suo rammarico è 
frutto sempre di una disarmonia con il creato. 
Le acque del fiume lo lavano e lo purificano e gli danno una rara 
innocente felicità. 
Ungaretti rammenta i fiumi che hanno accompagnato la sua vita. 
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• Il Serchio, fiume della toscana, dove ha attinto l’acqua la sua 
stirpe. 

• Il Nilo, che lo ha visto nascere e crescere adolescente. 
• La Senna, il fiume di Parigi, dove il poeta ha conosciuto se 

stesso. 
• Isonzo - Il ricordo di questi fiumi lo coglie mentre si bagna 

nell’Isonzo. Si accende la sua memoria nostalgica, ora che la 
sua vita è oscura e che sembra una collana di tenebre (le 
tenebre della notte evocano l’immagine di una vita piena di 
incognite, racchiusa in un cerchio oscuro di timori e di presagi 
di morte)
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VEGLIA
Cima Quattro il 23 dicembre 1915

Un’intera nottata
Buttato vicino
A un compagno
Massacrato
Con la bocca
Digrignata
Volta al plenilunio
Con la congestione
Delle sue mani
Penetrata
Nel mio silenzio
Ho scritto
Lettere piene d’amore

Non sono mai stato
Tanto
Attaccato alla vita.
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Il poeta ha accanto un soldato morto, con le mani 
congelate e la bocca digrignante volta verso la luce 
della luna. Nonostante questa situazione penosa e 
terrificante, il poeta scrive una lettera d’amore, 
attaccato alla vita come non mai. 

Nella drammaticità della situazione, percepisce solo la 
propria volontà di vivere, che prevale su tutto. Anche 
questa consuetudine con la tragedia induce una 
riflessione sull'umanità/disumanità della situazione.

19/03/2019 prof.ssa Silvana Poli 29



«Ero in presenza della morte, in presenza della natura, di una natura che 

imparavo a conoscere in modo terribile. Dal momento che arrivo ad essere 

un uomo che fa la guerra, non è l’idea di uccidere o di essere ucciso che mi 

tormenta: ero un uomo che non voleva altro per sé se non i rapporti con 

l’assoluto, l’assoluto che era rappresentato dalla morte. Nella mia poesia 

non c’è traccia d’odio per il nemico, né per nessuno; c’è la presa di 

coscienza della condizione umana, della fraternità degli uomini nella 

sofferenza, dell’estrema precarietà della loro condizione. C’è volontà 

d’espressione, necessità d’espressione, nel Porto sepolto, quell’esaltazione 

quasi selvaggia dello slancio vitale, dell’appetito di vivere, che è moltiplicato 

dalla prossimità e dalla quotidiana frequentazione della morte. Viviamo nella 

contraddizione. Posso essere un rivoltoso, ma non amo la guerra. Sono anzi 

un uomo della pace. Non l’amavo neanche allora, ma pareva che la guerra 

s’imponesse per eliminare la guerra. Erano bubbole, ma gli uomini a volte si 

illudono e si mettono dietro alle bubbole».

(Giuseppe Ungaretti in L’allegria pag. 520 – 521).
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SONO UNA CREATURA

Valloncello di Cima Quattro il 5 agosto 1916

Come questa pietra

Del S. Michele

Così fredda

Così dura

Così prosciugata

Così refrattaria

Così totalmente

Disanimata

Come questa pietra

È il mio pianto

Che non si vede

La morte

Si sconta

Vivendo.

Il poeta paragona sé alla dura e 

fredda pietra del monte S. 

Michele. Come la roccia del 

monte è prosciugata e 

senz'anima così il pianto del 

poeta stenta a trovare sfogo 

nelle lacrime. Ecco il commento 

di F. Puccio:
«La forza interiore e la calda 

umanità di un uomo che dinnanzi 

alle brutture della guerra non ha mai 

smesso di amare e di vivere in sé il 

dolore altrui; la storia di un uomo 

che ha assimilato sul corpo e sullo 

spirito le forme del paesaggio 

carsico. Un paesaggio arido, brullo, 

arso, impermeabile e 

disumanizzante che gli è rimasto 

scolpito nel cuore e gli ha 

prosciugato anche le lacrime per 
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SAN MARTINO SUL CARSO

Valloncello dell’albero isolato il 

27 agosto 1916

Di queste case

Non è rimasto

Che qualche

Brandello di muro

Di tanti

Che mi corrispondevano

Non è rimasto

Neppure tanto

Ma nel cuore

Nessuna croce manca

È il mio cuore

Il paese più straziato

In questa poesia il 

poeta esprime tutto il 

suo dolore per la 

perdita dei 

commilitoni e lo 

strazio per la rovina di 

cui è testimone. A 

ogni assenza, a ogni 

voragine procurata 

dai combattimenti, 

corrisponde una 

cicatrice indelebile nel 

suo cuore.
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Soldati
Bosco di Courton luglio 1918

Si sta come
D’autunno
Sugli alberi
Le foglie.

In questi brevi versi è 

espressa tutta la 

precarietà e l'attesa del 

soldato. La foglia sul 

ramo decimato, fragile e 

indebolita nel vento 

d’autunno che la 

minaccia, attende, 

caduca, vulnerabile 

come il soldato, dopo 

una lunga stagione di 

guerra
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Fratelli
Mariano il 15 luglio 1916

Di che reggimento siete
fratelli?

Parola tremante
nella notte

Foglia appena nata

Nell'aria spasimante
involontaria rivolta
dell'uomo presente alla sua
fragilità

Fratelli
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Nella distruzione e nella morte l’uomo ha però
riscoperto il bisogno di una vita pura, innocente,
spontanea, primitiva e più vera, in cui dare valore alle
cose veramente importanti.

Ha acquisito compassione per ogni soldato
coinvolto nell'assurda logica della guerra: ha
maturato, per questo, un profondo senso di fraterna

solidarietà.

La raccolta Porto sepolto è un diario di guerra, inizia 

sempre con la data e il luogo della composizione 

del testo.
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Le revisioni

Versione finale:

Fratelli

Di che reggimento siete 
fratelli? 
Parola tremante 
nella notte 
Foglia appena nata 
Nell’aria spasimante
involontaria rivolta 
dell’uomo presente alla sua 
fragilità 

Fratelli

I Versione

Di che reggimento siete
fratelli?
Fratello

tremante parola
nella notte
come una fogliolina
appena nata

saluto
accorato
nell’aria spasimante
implorazione sussurrata
di soccorso
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Si chiamava

Moammed Sceab

Discendente

di emiri di nomadi

suicida

perché non aveva più

Patria

Amò la Francia

e mutò nome

Fu Marcel

ma non era Francese

e non sapeva più

vivere

nella tenda dei suoi

dove si ascolta la cantilena

del Corano

gustando un caffè

E non sapeva

sciogliere

il canto

del suo abbandono

L’ho accompagnato

insieme alla padrona dell’albergo

dove abitavamo

a Parigi

dal numero 5 della rue des Carmes

appassito vicolo in discesa.

Riposa

nel camposanto d’Ivry

sobborgo che pare

sempre

in una giornata

di una

decomposta fiera

E forse io solo

so ancora

che visse

IN MEMORIA
Locvizza, 30 settembre 1916
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• Il suo nome era Moammed Sceab (esule arabo 
amico d’infanzia di Ungaretti).

Discendente di capi musulmani nomadi (Emiri di 
nomadi: capi di tribù arabe che vivevano 
nomadi nel deserto) 

suicida perché non sopportava più la condizione 
di esule (non aveva più patria – non era più 
arabo ma neanche francese).
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Amava la Francia e cambiò il suo nome (mutò nome: per sentirsi 
più francese).

Si fece chiamare Marcel, ma non era un francese e non era più 
neppure arabo, non riusciva più a vivere come un arabo 
nomade, nella tenda, ascoltando il Corano e sorseggiando un 
caffè (Non…suoi: l’esperienza francese aveva modificato la sua 
cultura e il suo modo di vivere, rendendolo incapace di 
adattarsi di nuovo alle consuetudini e alla mentalità della sua 
gente).

E non riusciva a risolvere nella poesia il senso angoscioso 
dell’abbandono, della mancanza di patria (Sciogliere il canto 
del suo abbandono: nella poesia avrebbe potuto esprimersi e 
trovare quindi uno sfogo liberatorio).
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Ho accompagnato il suo feretro (l’ho accompagnato –
per l’ultimo viaggio) insieme alla padrona dell’albergo 
(l’isolamento e la solitudine dell’amico vengono messi in 
rilievo da numero esiguo di persone che seguono il 
funerale) che ci ospitava a Parigi dal numero 5 della Rue 
des Carmes, del triste vicolo in discesa [il poeta elenca 
una serie di particolari insignificanti per evidenziare il 
senso di estraneità che una grande metropoli può far 
percepire].
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Ora egli riposa nel cimitero d’Ivry (grosso sobborgo 
parigino sulla Senna), sobborgo che appare sempre 
come in una giornata di festa ormai finita (decomposta 
fiera – anche in questo caso il poeta vuole trasmettere 
con annotazioni di cronaca grigia e triste il senso di 
angoscia e squallore con un ritmo prosastico che non dà 
alcun spazio alla retorica).

Forse solo io so che visse (il poeta si assume il compito 
di garantire attraverso il ricordo e la sua poesia la 
sopravvivenza dell’amico).
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Metrica

Otto strofe di versi liberi. I verbi oscillano tra passato e 
presente, fino ai versi finali dove i due tempi si 
incontrano nell’opposizione tra il passato della vita 
conclusa dell’amico e il presente del ricordo. L’uso di 
parole quotidiane e scarne, il ritmo prosastico, 
l’assenza di punteggiatura (l’inizio dei vari periodi è 
segnalato dalla presenza di lettere maiuscole) 
contribuiscono alla ricercata rinuncia di ogni retorica.
I versi brevi o brevissimi contribuiscono a dare il 
massimo risalto alle singole parole
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Analisi e commento:

In memoria è dedicato all’amico Moammed Sceab. 
L’amicizia risaliva all’adolescenza, Sceab e Ungaretti 
furono compagni di studi ad Alessandria d’Egitto e 
successivamente emigrarono insieme a Parigi, dove 
vissero nello stesso albergo. A Parigi Sceab si suicidò, 
non sopportando più la propria condizione di 
nomade, privo di patria.
Ungaretti ha sempre associato la figura di Sceab alla 
propria ricerca di identità letteraria.

19/03/2019 prof.ssa Silvana Poli 43



Questa lirica è dominata dal motivo dello sradicamento 
e della perdita d’identità, percepite anche da Ungaretti 
nel suo sentirsi estraneo al mondo. Ma il poeta al 
contrario dell’amico riesce ad esprimere attraverso la 
sua lirica il senso di lacerazione e di sradicamento ed 
inoltre attraverso la poesia riesce a far vivere il ricordo 
dell’amico e lasciare una testimonianza che duri nel 
tempo.
La poesia è stata scritta mentre Ungaretti si trovava sul 
fronte di guerra (Locvizza, 30 settembre 1916).
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Mattina
Santa Maria La Longa il 26 gennaio 1917

M'illumino

d'immenso.
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«E’ la poesia più breve di Ungaretti: due parole, tra di loro unite 
da fitti richiami sonori. Nell’illuminazione del cielo al mattino, da 
cui nasce la lirica, il poeta riesce a intuire e cogliere 
l’immensità».(Marisa Carlà Epoche e Culture)

• Il poeta guarda il cielo libero e sgombro e pieno di luce. 
Percepisce una sensazione di benessere e allora si riempie di 
luminosità e di gioia che lo fa sentire in armonia con la natura

• «Il poeta ha voluto esprimere la gioia di immergersi nella 
luminosa bellezza del creato, negli spazi infiniti di una mattina 
piena di sole». (Maurizio Dardano)
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«La comprensione della poesia richiede di soffermarsi sulla 
particolare valorizzazione del titolo, indispensabile 
all’interpretazione corretta del significato: lo splendore del sole 
sorto da poco trasmette al poeta una sensazione di luminosità che 
provoca immediate associazioni interiori ed in particolare il 
sentimento della vastità. M’illumino d’immenso significa appunto 
questo: l’idea della infinita grandezza mi colpisce nella forma della 
luce. L’intensità della poesia si affida anche alla sinestesia su cui è 
costruito il testo, oltre che al perfetto parallelismo fonico-ritmico 
dei due versicoli, aperti da una elisione, costituiti da due ternari e 
ruotanti attorno a due termini comincianti per i e terminati per o». 
(Romano Luperini da La scrittura e l’interpretazione)
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Intervista a Ungaretti

Prima parte www.youtube.com/watch?v=E8Pslp5iA0A

Seconda parte www.youtube.com/watch?v=TOD-MPHeiHo

Altra intervista agli 80 anni del poeta

www.youtube.com/watch?v=t9f9wT8336U

Bibliografia

www.letteratura.it

www.mondadorieducation.it

www.fareletteratura.it

www.treccani.it

Magri, Vittorini, Tre – Storia e testi della letteratura
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